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Sane  morhos  crafsè  depingere  fatis 
obvium  eft;  Atqui  hiftoriam  eo- 
rum  ita  con  feri  bere  ,  ut  e  vite- 


tur  Cenfura  3  lo ngè  majoris  eft 
iiegotii . 
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CrOM”  quanto  dì  ragione  fi  querelale  il  cele - 
bre  Sidenamio  (  a  )  dei  Medici  de*  fuoi  tem¬ 
pi  5  i  quali  nello  fcrivere  le  Storie  de*  Mali 
non  attendevano  5  e  non  ponevan  mente  al 
gran  divario  *>  che  pajfa  tra  li  fegni  5  o  fie¬ 
no  Sìntomi  de 3  mali ,  e  certi  conjufi  irre - 
golarijfimi  moti  3  ?  sforzi  della  natura  prof - 
^  foc combere  5  0  intieramente  ab- 
battuta  dalla  forza  de'  Morbi  1  lo  dimoftrano 
molte  Storie  Mediche  de 5  giorni  j  e 

fingolar mente  ->fe  mal  non  rn  appongo  >  quel¬ 
la  del  Signor  Medico  Bianchi  di  Kimiino 
Jìampata  divulgata  nello  feorfo  anno  1752» 
fopra  una  Pofema  ritrovata  nel  Lobo  deflro 
del  Cerebello ;  poiché  que fi  a  appunto  non  par¬ 
lando  1  che  deli3  ultimo  attacco  3  jfWr  i  molti 
f  offerti  dal  Malato  ,  #0#  contiene  5  che  la  nar¬ 
rativa  degli  ultimi  sforzi  *  che  la  natura 
di  un  Giovinetto  feppe  5  0  potè  fare ,  prima 
di  fcccombere  alla  ferocia  di  un  male  contu¬ 
mace^  e  refrattario ,  che  appena  nato  lo  afi* 

*  ^  fall 
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(a)  Prefaz.  gag.  18» 
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fiali*  e  lo  perfeguito  per  tutto  il  corto  fuo 
vivere  l  poco  5  o  nulla  accennando  deli'  ori ~ 
gine  ,  c  de'  progredì  del  male  fatti  nelle  fre * 
quenti  fue  recidive:  Quindi  è,  che  io  non 
con  animo  di  lagnarmi ,  o  di  far  cofa  fpia~ 
cevole  al  fuddetto  Signor  Medico  Bianchì 
(  per  il  quale  prole  fio  di  non  aver  altri  feti- 
tìmenti  >  fe  non  fe  di  ftima  5  e  rifpetto  )  ma 
di  manifeftare  la  pura ,  e  mera  verità  * 
ho  rifoluto  di  far  pubblico  con  le  Stampe 
qaefto  i  qualunque  fia  ,  Supplimenìo  5  o  fia 
nuova  5  ed  efatta  Relazione  dello  fi  e  fio  ina* 
le  5  e  della  Sezzione  del  Cada  vero  . 

Se  fi  è  ufata  qualche  tardanza  in  quejlo  5  la  ca~ 
gione  è  fiata ,  che  ejfendofi  creduto  necejfa~ 
rio  porre  fiotto  gli  occhi  degl'  Intendenti  par~ 
ticolarmente ,  unita  a  quefto  Supplemento  queU 
la  porzione  di  Offo ,  che  in  origine  5  e  fine 
del  male  ebbe  molta  unione  col  inai  e  fi  e fio  $ 
e  che  come  cofa  di  niun  conto  fu  lafciata 
dal  Sig *  Medico  Bianchi  ?  molto  tempo  fi  è 
dovuto  perdere  per  farla  vedere  *  e f aminar  e  % 
e  minutamente  confidetare  da  non  pochi  ce -* 
lebrì  valenti  Vrofefiori ,  i  di  cui  nomi  per 
ora  fi  tacciano  per  degni  rifpetti  >  prima  di 
portarla  in  fedele  dijfegno  >  farla  fuccejfi ’«* 
v amente  incidere  in  Rame  ?  e  pubblicare  . 
efrrì  è  finalmente  riufeito .  E  Dio  volefi 
>fey  che,  altrettanto  fi  fojje  potuto  fare  per  l\ 

eppoftt 


oppofto  affo  furio  3  ma  queflo  a  malgrado  d*  o*° 
gni  più  accurata  diligente  a n fi o l'apre mu rap% 
non  fi  è  potuto  avere  :  fol  tanto  ho  filmato 
dovervpdire  per  voftra  informazione  %vive+ 
p  felice . 
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RELAZIONE 

3 Dei  male  5  per  cui  morì  fanciullo  il  Cont& 
Giambattifta  Vilaftri  di  Cefena  5 
e  Sezione  del  fuo  Cadavero  « 

RÀ  quello  gentiliffimo  Cava¬ 
liere  cT  abito  di  corpo  piut- 
tolto  tenue ,  ben  formato  per 
altro  ?  di  pelo  biondo  *  di 
«kFP  ^  carnagione  bianca  !  di  colore 

I  alquanto  ballo*  e  di  un  tem- 
FWlPW!  ,  j,  .  .  1  ^ 

—  peramento  d  umori *  anzi  che 

nò  lodevole .  Appena  feguito  il  fuo  nafci- 
mento?  che  fu  li  18.  Ottobre  1740;  volli  di¬ 
re  nel  vigefimo  giorno  di  fua  vita  reftò  for- 
preio  da  febbre*  che  al  primo  afpetto  fu  ere*» 
duta  Verminola*  e  per  li  confiderahili  Sin** 
tomi  5  che  T  accompagnavano  *  e  fpezialmeii- 
te  per  un  notabile  lepore  lì  giudicò  necelfa- 
rio  tentare  una  miffione  di  Sangue?  dopo  1& 

A  quak 


quale  parve  ,  die  il  tenero  Malato  fi  folevaf- 
fe  alquanto,  e  in  tal  follievo  fi  mantenne  al¬ 
cuni  giorni ,  pattati  i  quali ,  fi  vide  fcaturire 
dall*  orecchio  deliro  materia  marciofa ,  di  co¬ 
lor  ofcuro,  e  puzzolente,  la  quale,  quando 
più,  quando  menocontinvò  a  gemere  per  lo 
fpazio  di  quafi  due  mefi,  non  oftante  V  ulb 
di  alcuni  appropriati  Rimedj ,  e  fpezialmente 
di  Vino  con  poco  Affenzio  ,  e  Miele  rofato  prò-* 
porzionatamente  corretti  *  Riflettendoli  per 
tanto  dal  Proféffore  affittente,  che  il  male 
potette  meritare  maggiori  preffidj  dell’  Arte, 
anche  a  riguardo  del  folito  fpurgo  di  Latti- 
me  nel  Fanciullo  non  mai  ottervato,  pensò 
bene  fottoporre  ad  una  più  efatta  regola  di 
vittore  all’  ufo  di  qualche  adatto  rimedio 
la  Nutrice,  ed  al  Fanciullo  fece  applica¬ 
re  un  Cavterio  alla  Nuca,  il  quale  per  al¬ 
tro  di  poco,  o  niun  profitto  riufcì ,  attefa  P 
intempeftiva  compaffione  della  medefima  Nu¬ 
trice,  la  quale  quanto  più  follecitamente  po¬ 
tè,  procurò  che  fi  rimarginatte- 

Ciò  però  non  oftante  moftròil  Fanciul¬ 
lo  di  paffarfela  comodamente  per  lo  fpaziodi 
molti  mefi,  cioè  fino  alla  rigida  ftagione  dell* 

\  anno  1742,  in  cui  come  prima  fu  attalito  dal 
mal  dell’orecchio,  da  gran  febbre,  e  più  no- 
tabil  fopore,  il  quale  durò  fino  all’  apparire 
di  un  nuovo,  e  più  copiofo  fpurgo  *  non  fo¬ 
la  me  n- 


V-- 


lamente  dal  de  Aro  orecchio,)  ma  eziandio 
dal  fi  niftro ,  per  cui  intieramente  iVanì  il 
fopore  ,  e  la  febbre  ;  ma  il  male  dell’  orecchio 
deliro  moftrò  contumacia ,  continuando  il 
gemitìo  iuddetto  (  lebben  di  materie  piu  fcar- 
le,  lottili,  e  meno  corotte)  per  altri  trenta, 
e  più  giorni,  dopo  de5  quali  eccitò  var;  altri 
attacchi  più  miti,  e  di  poca  durata,  e  quel 
che  è  più  ,  apportò  notabile  lelìone  dell’  udito 
da  quella  parte . 

Un  limile  ,  anzi  maggiore  attacco  fof~ 
ferie  il  gentil  Malato  di  nottetempo,  anche 
nell5  ingreflo  dell’  anno  1744  ,  tanto  per  ciò 
che  riguardava  la  gagliardi  a  della  febbre, 
quanto  per  li  Sintomi ,  die  V  accompagnava¬ 
no  ;  gran  lepore,  cioè,  forti  convulnoni,  e 
ftravolgimento  di  occhi,  durevoli,  e  contu¬ 
maci  per  lo  lpazio  di  tre  intieri  giorni  ;  on¬ 
de  fu  necelfario  ricorrere  come  prima  alla, 
milfione  del  Sangue,  in  feg  trito  della  quale 
ruppe  T  orecchio ,  ebe  durò  tralmettere  da 
circa  un  mele  materie  aliai  più  tenui,  iro  re¬ 
fe  ,  e  fetenti ,  non  ottante  V  ufo  di  altri  ap¬ 
propriati  Rimedi 

Così  pure  di  nottetempo  nell’anno  174$* 
mentre  tratteneva  fi  per  diporto  in  Villa,  ven¬ 
ne  lop  ni  fi  atto  dalia  lolita  febbre  ,  affezione  co¬ 
rnatola  ,  da  tremori,  e  convulfioni ,  cheli 
attribuivano  dagli  Alianti  ad  effetti  di  camion 


ì 


o 


l 


4 

Verminofa  ,  quando  realmente  non  erario  che, 
prodotti  del  i'uaccennato  mal  dell’  orecchio , 
perchè  appena  riaperto  quello ,  come  accadde 
nel  di  fcguente ,  tutto  rivide  pollo  in  calma, 
reftando  il  l'ol  gemitìo  di  materie  lottili ,  il  qua¬ 
le  prpfeguì  per  altri  giorni  quindici  in  circa, 
e  lo  Hello  provò >  e  l'offerle  il  Malato  lui  fine 
dell’  anno  1747,  paliate  il  quale  fembrò  ri¬ 
manere  baftevolmente  riftabilìto  in  l'alute . 

Ma  tanto  fu  lungi ,  che  egli  veramente  a- 
vefie  una  tal  fortuna  ,  che  anzi  (  folle ,  che  il, 
male  avefie  più  alte  piantate  le  radici ,  0  più 
energetica ,  e  pronta  fi  folfe  refa  a  rinovare 
gl’  infiliti  la  di  lui  cagione  )  non  più  dopo 
il  cori'o  e  refpiro  di  due  anni,  e  ne  l'oli  in-. 
gre((i  delle  rigide  flagrimi  ,  com’  era  folito  , 
indugiò  il  male  aflalire  il  mil'ero  fanciullo, 
jnà  nella  dolce  ,  e  favorevole  llagione  di  Pri¬ 
mavera  dell’anno  1749,  in  cui  comparve  la 
folita  febbre,  e  Sintomi,  e  particolarmente  u- 
na  ftraordinaria  fonnolenza  ,  la  quale  ivank 
a  mifura,  che  dall’ orecchio  deliro ,  e  finiflro 
tornarono  a  fluire  materie  del  più  volte  in¬ 
dicato  viziofo  carattere  per  il  corri),  di  quali 
un  intiero  mefe . 

In  quello  flato  di  cofe  fi  pensò  ripropor¬ 
re  r  applicazione  del  Cauterio  alla  Nuca ,  e 
di  fottomettere  il  tenero  Malato  ad  una  elat- 
ta  purga;  il  primo  per  aprire  una  nuova  11  rada 

agli  ) 


•  *■* 

agli  umori  peccanti  /  ed  il  fecondo  per  tenta¬ 
re  di  coreggerli,  e  tenere  così  lontane  per  quan¬ 
to  foffe  poffibile  ,  le  ormai  troppo  frequenti  reci¬ 
dive  del  male  «  Mentre  però  fi.  andava  penfan- 
do  all5  efecuzione  di  fi  natte  diligenze  ,  ecco¬ 
lo  improvifamente  affalito  da  nuovo  atroce 
malore 5  volli  dire,  dà  una  Tofie convulfiva , 
la  quale  non  lo  lafciava  ripofare  nè  dì  nè  not¬ 
te,  e  1’  obbligò  guardare  il  letto  per  trenta, 
e  più  giorni ,  ne'  quali  ebbe,  non  ottante, 
il  folito  fpurgo  dall5  uno,  e  l’altro  orecchio; 
il  finiftroperò  ceffo  di  gemere,  quando  fopi- 
ta  alquanto  la  T offe  cominciò  alzarli  da  let¬ 
to.  Avvicinandoli  poi  la  ftagione  calda  fù  ri- 
foluto  di  condurlo  a  Bologna  per  confukarne 
il  celebre  Sig.  Molinelli ,  il  quale  gli  preferiti 
le  alcuni  rimedj ,  all’ufo  de5  quali  fi  riferì  il 
vantaggio  di  vedere  il  Malato  paffarfela  coni- 
/petentemente  bene  per  tutta  quella  State ... 

Nel  giorno  poi  16 .  Ottobre  1749.  reci¬ 
divò  nella  lolita  gagliarda  febbre  ,  e  nei  ibliti 
Sintomi ,  quali  lo  tributarono  per  un  intiero 
giorno ,  e  cedettero  pofeia  mediante  uno  1  ca¬ 
rico  per  venti  altri  giorni  di  materie  puzzo, 
lenti  giallaftre  ,  ed  icorofe  dall’ orecchio  de» 
Uro  in  tal  copia  ,  che  le  fi  foffe  raccolta  ,au» 
rerebbe  uguagliato  il  pelo  di  più  onde.  lutai 
tempo  fi  efpreffeper  la  prima  volta  il  giudi- 
ziofo  Infermo  di  non  poter  fornire  ,  ch’altri 


gli  ripulire  r  orecchio.  ,  3  itelo  un5  acato  do* 
lore  5  onde  volle  in  appretto  ripulirlo  dà  fe  , 
ma  eia  faceva  poi  con  mano  fofpefa  ,  e  tre¬ 
mante  protesa  lido  ,  che  la  parte  inafprita  non 
gli  permettea  di  più  « 

Si  folle  però  fermato  il  male  in  gaietta 
flato  di  parte  inafprita  ;  il  peggio  fu ,  che  da 
quello  al  nuovo  ,  ed  ultimo  attacco  non  vi  fu 
tregua  veruna ,  poiché  la  notte  delli  6.  futte-? 
guente  Novembre  fe  gli  efacerbòii  folitodo. 
fore  alP orecchio  deliro,  edinfieme  retto  pre¬ 
tto  da  gran  febbre  con  li  confueti  Sintomi  ;  e 
ttegli  chiufe  per  modo  P  orecchio ,  che  a  rifem 
va  di  poche  goccie  di  materia  marciola  con 
qualche  filila  di  fangue  offervata  da5  dime¬ 
nici  la  mattina  ,  non  fu  polli  bile  ottervarne 
in  altra  benché  minima  quantità  .  Male  pem 
tanto  fe  la  patte  tutta  la  giornata  delli  fette  5 
e  peggio  verfo  le  tré  della  notte,  in  cui  iiru 
perverfando  più  che  mai  la  febbre  >  ed  i  Sin¬ 
tomi  di  forte  fopore ,  e  di  vaniloquio ,  per  ac¬ 
corrervi  pensò  il  Medico  affittente  proporre  la 
miffione  del  Sangue;  ma  quella  non  fu  per¬ 
meila  dà  chi  ave^a  la  lemma  autorità  fui  ri¬ 
fletto,  che  trattandoli  db- un  male  abituato  fa¬ 
cile  alle  recidive ,  troppo  frequente  avrebbe 
domito  eifere  la  milfione  del  Sangue  ,  onde 
non  era  dà  ammetterli  in  un  l'oggetto  parti¬ 
colarmente  di  gracile  temperamento  ,  quan¬ 
tunque 


tunque  più  fiate  foffé  fu  gerit  o  >  clic  la  rego¬ 
la  non  correa  i  e  cheabbiibgnava  aver  riguar* 
do  alP  importanza  dei  Male,  e  de5  Sintomi . 

Proferendo  la  febbre  nel  giorno  8.  co* 
foliti  confideràbili  Sintomi  5  e  da  vantaggio 
con  inoltrare  il  Malato  gran  pena  nel  parla¬ 
re  5  'e  nei  fehtire  a  diicorère ,  fu  di  buon  mat¬ 
tino  inculcata  nuovamente  5  e  con  tutto  il  ca¬ 
lore  la  miffiohe  del  Sàngue  creduta  indiipen- 
fabile,  e  lo  fteifo  fu  replicato  la  fera,  e  mat¬ 
tina  delli  p  ma  indarno  .  Si  ottenne  fola- 
mente  il  permeilo  per  V  applicazione  di  un 
femplice  lavativo ,  che  operò  molto  .  Nel  gior¬ 
no  poi  fe  gli  fece  prendere  alcune  bibite  dell1 
iifualiffima  decozione  bianca  ,  e  della  feguen^ 
te  lattata . 


EmuL  Sem.  Melon.  S.  A.  F 
in  Aq.  Yiol.  )  / 

Sonci  ) 

Pap.  E  rat*.  ) 

Scorzon.  ) 

Salis  Nitri  Dep.  ót»  s* 

Sacch.  Albi  ad  Grato 


an.  on.  m» 


Scorgendoli  però  la  fera  dello  fteflb 
giorno  molto  più  agravato  ,  fù  accordata  la 
imilìone  del  Sangue  dal  braccio  ,  e  fe  ne 
gftrafle  al  pelò  di  fette  onde  in  circa  ,  che 

ap« 


apparve  con  cotenna  *  e  molto  confidente  * 
Indi  furono  preferirti  li  feguenti  rimedi  citer¬ 
ai  y  ed  interni  * 


!£•  Sang:  Hyrci  prepar.  ) 

Stibii  Diaph.  ) 

r  _  >  *  ;  an.  ot.  s. 

Spermat.  Cgti  ) 

Nitri  Purif.  ) 

Syrupi  de  Àltrhea  on:  iii. 

M.  prò  Lamb: 

1^.  EmuN:  Sem:  Melon:  S.  A.  F. 
in  Decoc:  Ccr.  Cer.  lib.  ii. 

Sacch.  q.  s. 

M. 

Aq:  Fior.  Samb:  lib.  ii. 

R.  Fior:  Sambuci  ) 

an.  m.  fi 


an..  onc.  x. 


C  bainomi!:  ) 

Empiali  Meliloti  ) 

Ung:  de  Althca  ) 

M. 

Ed  in  fine  per  ritentare,  e  premovere  lo' 
fpurgo  dell’ orecchio  affatto  foppreflo,  furono 
prelcritte  poche  goccie ,  di  fugo  di  cipolla 
iciolte  in  olio  di  mandorle  dolci,  qual  rime¬ 
dio  per  altro  non  fu  tifato  fecondo  V  alfertx- 
va  del  Sig.  Certifico  noitro ,  attefo  F  efsere 
fopragiunto  al  Malato  maggior  aggravio. 

La  mattina  ,  ed  il  giorno  poi  delli  io. 
fe  la  palbò  iòffribilmente  Finfermo,  ma  nei 

prende- 


I 


9 

^  5*  *  "  *<• 

prendere  le  tre  della  notte  gli  s9  imperver- 
taro  no  talmente  la  febbre  >  ed  i  Sintomi  di 
fopore  ^  vaneggiamento  >  ed  in  oltre  di  Ara¬ 
bi  fino  ,  vomito  5  tremore  ùniverfale*  ed  in 
fpecie  alla  mandibola  inferiore ,  che  li  pensò 
fentire  il  Sig-  Dottor  Carlo  Antonio  Serra  3  c 
con  effo  fu  detterminato  nuova  mi  filone  di 
Sangue  dal  piede  deliro  al  pelo  di  otto  on¬ 
de  in  circa  >  e  fu  ofiervato  della  ftefia  natu¬ 
ra  del  primo;  e  furono  reiterati  li  Còliti  ri- 
medj .  Da  ciò  fi  ottenne  ibi  tanto  5  che  il  gior¬ 
no  del  Martedì  n*  le  la  paflafie  tolerabil- 
niente ,  ma  verfo  le  4  della  nette  iòilenne 
la  repplica  della  febbre  unita  a"  iuoi  puntua- 
liffimi  Sintomi  di  tremori 2  vomito  ?  ed  alrro  s 
che  il  tribularonò  per  tutta  la  notte . 

f  7  R inibì  del  pari  foffribile  al  Malato  il 
Mercoledì  giorno  dell!  iz  5  ma  quello  refpi- 
ro  fu  altrettanto  di  sì  corta  durata  2  che  all5 
avanzarli  della  notte  fra  le  cinque  2  e  le  fei 
non  1  afe  io  la  febbre  di  tornare  alla  forarci  a. 
con  li  fuoi  Sintomi  già  fatti  famigliariffimi; 
onde  per  non  mancare  a  veruna  diligenza 
per  una  vita  così  preziofa*  che  fi  feorgeva 
fempreppiu  in  pericolo  ?  fu  rifoluto  di  Copra- 
chiamare  altro  Profefsore  fora  Ili  ero  2  e  quelli 
fu  il  Sig.  Dottor  Bianchi  di  Rimino  2  il  qua¬ 
le  nel  giorno  dell!  13»  alle  ore  zz.  in  circa 
giunto  in  Cefena  d  rifiuto  V  inferno^  ed  in- 

tela 
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tefa  la  narrativa  del  male  >  pensò  *  die  fi  d©- 
vede  accorrere  folecitamente*  con  un  nuovo 
falaflo*  che  fi  fece  iubito  replicare  dal  brac¬ 
cio  deliro  in  quantità  di  oncie  fette  in  circa 
di  fangue.  il  quale  apparve  della  lolita  teffi- 
tura  confidente*  infiammatoria*  e  preferire 

Jfc.  Aq.  Nucerin.  on.  xx* 

Sem.  Mei.  Mund.  on.  i. 

Syr.  Pap.  Àlb.  ) 

j  ti  -r  „  (  an.  on.  s* 

de  ibiico  ) 

Sai  prunel.  ot.  s® 

M.  F.  Emulo 

Plancus* 

Dopo  tale  efirazione  di  fangue  nella  ftefi» 
là  notte  non  fopragiunle  al  Malato  maggior 
aggravio*  anzi  nella  mattina  del  Venerdì  la 
febbre  mollrò  di  accollarli  a  qualche  remitten¬ 
za  *  e  qui  il  Sig.  Dottor  Bianchi  tornò  a  mo¬ 
tivare  F  ufo  della  Chinachina  motivato  già 
nel  giorno  del  fuo  arrivo  in  cafa  del  Dottor 
Giufeppe  Maria  Serra  di  felice  memoria  ima 
fi  eco  m  e  verfo  le  za.  dello  fteffo  giorno  fi  ac¬ 
crebbe  l’aggravio  al  Malato  coll’ aumento  di 
un  confiderabile  affanno  al  petto*  così  al¬ 
lora  fù  lanciato  ogni  difeorfo  di  Chinachina3 
e  fi  pensò  ricorrere  ad  una  nuova  mìffionedi 
fangue  5  che  fù  fatta  verfo  Torà  di  notte  dal 
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braccio  finiftro,  alla  quantità  dì  otto  in  no» 
ve  onde  non  differente  dal  primo,  ed  ia  fe- 
guito  fi  prefcriffe . 


4t-' 


Aq.  Nocerin.  lib.  ih 

Sem.  mel.  mund.  ) 

Sy.  de  Ibis-  )  an.  ot.  vi. 

Pap.  Alb.  ) 

Sai  Pruneh  )  r 

Stib.  Diaph.  )  fcrup*  “* 

M.  S»  A .  F.  Emulilo. 

Plancus 


Ciò  non  ottante  non  retto  follevato  il  gen* 
til  Paziente ,  ma  continvò  nell *  elpofto  ag¬ 
gravio  per  tutta  quella  notte  *  e  per  tutto  il 
giorno  15.  Sabbato  fuffeguente ,  in  cui  il 
Sig.  Medico  Bianchi  portoli!  a  diporto  in  Ber- 
tinoro  y  e  ritornato  verfo  la  fera  trovò  il  Ma¬ 
lato  5  che  fi  querelava  di  certi  dolori  di  ven¬ 
tre  >  per  li  quali  prefcriffe  * 


J$.  Fior.  Chamgmei.  Ànethu 

Melilot.  an.  pug. 

Sem.  Un*  ) 

Rad.  Alth.  )  an'  on*  ’* 

«  * 

F-  Decoc.  in  s.  q.  ag.  Fonti 
Cujus  lib.  i.  s. 

Mei.  viol.  ibi.  oh.  v. 

S 
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©1.  Kejerift.  on.  lii- 
M.  prò  ufu  « 

Plancus» 

Et*  Clnnabr.  Antim.  fcrup.  i. 
Camfor.  Ras.  fcrup.  s. 

M.  &  cum  Syr.  Pap.  Alb.  q.  <?. 

F.  piiuL  parvufo  avrentur. 

Plancus . 

Non  cedettero  punto  li  dolori  per  tutt* 
la  riferita  notte, onde  il  Sig.  Dottor  Bianchi 
la  mattina  del  Seguente  giorno  di  Domenica 
ordinò . 

$ .  Diafcord.  Frac,  fcrup.  ii. 

Sit  prò  ufu . 

J$.  Fior.  Cham^mel.  Melilot.  ) 

Aneth.  Sambuc.  ytn.  m.  u 

Sem.  Un.  ) 

Rad.  Alth.  ) 

Fasnicul.  Anifsor.  ) 

Cimin.  contus.  ) 

M.  incid.  prò  ufu  » 

Ol.  ChamaemeL  ) 


a  n.  on.  ì. 


an.  on.  s» 


) 


an.  on.  iii» 


Kejerin. 

M*  prò  ufu» 

Plancus 

E  ftccome  dall’  ufo  di  quelli  rimedi 
parve  lì  calmaflero  li  dolori ,  e  ancora  alquan¬ 
to  la  febbre  ,  cosi  il  Signor  Dottor  Bianchi 
ver  la  terza  volta  motivò  1’  ufo  della  china¬ 
china 


china ,  anzi  preferì iTe  in  voce  allo  Speziale 
due  libre  di  Giulebbe  della  medefima ,  il 
quale  non  fu  poi  praticato,  perchè  la  fera 
della  ileifa  Domenica  s’ inafprì  molto  la  feb¬ 
bre  ,  ed  il  fopore ,  che  ne’  precedenti  giorni 
era  apparfo  più  leggiero,  in  quella  fera  riufeì 
più  profondo ,  e  manifefto,  portando  feco  1’ 
enunciato  aifannofo  reipiroj  quindi  depoftolì 
dal  Sig-  Medico  Bianchi  il  penfiero  della 
Chinachina  ,  è  forza  credere ,  che  li  cadefle 
in  niente  il  fofpetto  di  una  qualche  affezione 
Verminofa  perchè  prercrifle . 

Confer.  Vici.  on.  I. 

Aìthiop.  min.  ot.  i. 

Laud.  Nep.  q.  gr.  L 
M-  prò  ulu  » 

Plancus » 


E  non  oflervandofi  alcun  vantaggio  dall* 
ufo  di  lì  mile  rimedio ,  in  grazia  di  moderare 
la  febbre  ordinò . 

Gel.  C.  C.  on*  iv» 

Aq.  Cinnamoni.  )  ... 

Saie.  Albiffim.  )  an>  ai 
M.  prò  ufu  • 

3£.  Aq.  Nucerin.  lib.  ì.  s. 

Syr.  Pap.  alb.  ) 

De  lbifco.  )  ari.  on.  s> 

©cul.Cancr.Acìd.Lim.  p.p.  fcrup.  in 
B  ì  Sai. 


Sai.  prunel.  o t.  s. 

M.  prò  ufu . 

Plancus  • 

Ocul.  Cancr.  p.  p.  ot.  i. 

Magift.  Matrifperl.  fcrup*  il 
M.  f.  puh  &  divid.  in  paru  v.  acquai. 

Ma  neppur  quelli  rimedi  portando  alcun 
follievo,  anzi  la  febbre  incalzando  più  cbe 
mai  per  fefleffa,  e  per  li  Sintomi  ,  e  maffi- 
tnamente  per  un  dolor  gagliardo  9  di  cui  al¬ 
tre  volte  eralì  lagnato  il  Malato,  e  più  viva¬ 
mente  lag  nodi  la  notte  della  fteffa  Domenica? 
accufandolo  più  afpro  e  molello  dietro  Pau- 
ricala  delira  fopra  il  procedo  mammillare  ,  fù 
riloluto  di  confiderare  la  parte ,  e  fu  ritrova¬ 
ta  sì  intenfamente  addolorata  ,  che  li  cagiono 
un  Trifmo,  o  ha  convulfione  nella  Mandi¬ 
bola  inferiore ,  per  cui  difficilmente  non  lolo 
aprir  potea  la  bocca, ma  ancora  difficilmente 
inghiottiva  »  Alle  quali  cofe  volendo  appor¬ 
tar  qualce  lollievo  il  Sig.  Medico  Bianchi 
preferire  certi  fomenti ,  ed  empiaftri  dimeni¬ 
ci  ,  li  quali  non  potendoli  follener  dal  gentil 
Malato  per  P  acerbità  del  dolore?  in  lor ® 
luogo  foftìtuì . 

Ol.  Àmigd.  dulc.  Oli*  u  s# 
$permacet*  ot.  I.  " 

Canfbr* 


Canfor.  Raf.  fcr.  i. 

> 

M.  prò  ufu  « 

Plancus  « 

La  mattina  del  Lunedì  diecifette  fuddet* 
to  continvando  la  febbre  col  Iblito  e  lem® 
pre  più  manifelto  fopore,  unito  all5  accenna¬ 
to  ecceffivo  dolore,  fi  pensò  vifitare  più  ac¬ 
curatamente  la  parte ,  e  trovatali  da  uno  dea 
Medici  di  Ceiena  alquanto  rilevata  nel  de* 
notato  luogo  con  fegni  di  materia  ondeggian¬ 
te  ,  lenza  però  roflore  alcuno,  fi  reiterarono 
li  fomenti ,  e  le  unzioni ,  pofcia  fi  venne  al  ta¬ 
glio  della  Cute  fopra  il  procedo  mammillare  a 
per  cui  ebbeli  fcarico  fufficiente  di  materie 
diverte ,  fottili  cioè ,  e  grolfe ,  tutte  però  di 
odore  ingrato .  In  fequèla  di  ciò  reftò  ii 
Malato  molto  migliorato,  e  fi  mantenne  con 
poca  febbre  per  tutto  P  intiero  giorno ,  ma  il 
fopore  poco,  o  nulla  cedette*  Il  taglio,  e 
medicatura  furono  dal  Paziente  foftenuti  len¬ 
za  querela  ;  ma  dovendo  la  fera  levarfi  la 
piccola  tafla,  ed  applicarvi  una  faldella  di 
sfilacci  intinta  nel  Digeftivo,  quella  appena 
fi  ioftenne  dall5  Infermo,  che  continvò  a  la¬ 
gnarli  per  il  dolore  luddetto  tuttala  notte. 

Il  Martedì  mattina  delli  18.  vifitatoda* 
Medici  F  Infermo,  e  trovatoli  molto  più  del 
folito  aggravato ,  e  con  poco  fpurgo  di  mate- 
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rie  dal  taglio ,  penso  il  Sig.  Dottore  Medico 
Bianchi  ,  che  ciò  poteife  derivare  dalla  troppa 
anguilla  del  medefimo  taglio,  onde  propoie 
F  alzamento  dell’  Offe  per  dare  sfogo ,  conf 
Ei  dille,  alle  molte*  marcie ,  al  qual  fenti- 
mento  non  aderirono  gli  altri  Medici  >  ed  il 
jaoftro  Cerufico  lì  fot  tra  fife  col  rilpondere  ,  che 
in  una  operazione  li  ardua  mai  aurebbe  pollo 
mano  lenza  Fajuto  d9  efperto  compagno >  tut¬ 
toché  il  Sig.  Dottor  Bianchi  per  animarlo  iog- 
giungere  con  ammira  bit  franchezza  ,  che  po- 
tea  farlo  fenz*  altro ,  perchè  fe  il  Malato  fof- 
fé  morto  lotto  V  operazione  gli  permettea ,  che 
a  lui  addoffaffe  tutta  la  colpa  •  Non  ritro¬ 
vando  adunque  chi  volelfe  condifcendere  all* 
operazione  luddetta ,  fu  conchiufo  di  venire 
alla  maggior  dilatazione  del  taglio  già  fat¬ 
to,  conforme  fu  efeguito  tanto  per  la  parte 
fuperiore,  quanto  per  V  inferiore,  e  fcoperta 
gran  parte  del  procedo  mammilare  ,  e  delle  par¬ 
ti  adiacenti ,  e  fatte  le  debite  compreffioni 
fortirono  materie  del  folito  carattere  fottili, 
e  grolle,  quali  parvero  derivare  dal  di  f©pra 
e  quelle  dal  di  fotto ,  ove  inoltravano  aver 
fatto  un  ieno.  Dopo  ciò  fi  fece  palfaggio 
all’  ordinaria  medicatura  intenta  alla  mag¬ 
gior  dilatazione,  la  quale  non  potè  foftener- 
fi  dal  deftituto  Infermo,  fe  non  fino  al  co¬ 
minciar  della  notte  ?  in  cui  toltefi  le  faldel¬ 
le* 
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le  5  comparve  P  apertura  molto  arida  *  e  di 
cattivo  alpetto  ,  onde  fu  neceffità  ufarcs 
medicatura  più  mite  ,  e  lafciatlo  così  fino  ai* 
la  mattina  feguente  « 

Nel  Mercordì  poi  19.  tutto  fi  trovò  all* 
e  fi  remo  ;  i  polii  erano  pefilmi,  affa  n  noli  filmo 
il  refpire  gli  occhi  turgidi  ,  e  prominenti  » 
il  lepore  5  piu  che  mai  profondo  5  e  di  più 
apparve  notabile  lefione  de!  moto  nel  deliro 
bracciolo  piede,  quale  gradatamente  avvan- 
zandofi  terminò  pofeia  in  una  perfetta  emip¬ 
legia  ;  le  urine  apparsero  marciofe  ,  checche 
fi  contendere  in  contrario  il  Sig.  Bianchi .  Al¬ 
le  2.  della  notte  li  inoltrò  agitatiflimo  il  Ma¬ 
lato  ,  e  colla  mano  finiftra  ,  che  tenne  tem¬ 
pre  al  Capo,  fecediverfe  prove  diftraparli  li 
Capelli ,  dopo  d*  efferfi  liberato  da  fe  con  mol¬ 
ta  violenza  dalle  fafeie  >  e  medicature  *  Il  Sig® 
Medico  Bianchi  in  tale  emergente  propofe  il 
taglio  della  Chioma  col  raffio  ,  il  quale  fic^ 
come  non  fù  approvato  dagli  altri  Medici ,  e 
molto  meno  dal  giuftamente  addolorati  filmo 
Sig.  Conte  Padre  ;  così  in  fua  vece  fù  eiegui- 
ta  colle  forbici  ,  attefa  la  grande  Iniiltenza 
che  ne  fece  il  Sig.  Bianchi  ;  febbene  anche 
in  tal  modo  a  riguardo  del  pelli mo  fiato,  in 
cui  trova  va  fi  il  Malato,  e  molto  più  della  ne¬ 
ceffità  ,  che  fi  ebbe  di  variar  fito  alla  di  lui 
tefta,  riufeiffe  anche  quella  molto  in  commo¬ 
da  ?  e  pericolola  .  B  4  Fi. 
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Finalmente  nel  Giovedì  zo  del  fudetto 
Mefe  decimo  quarto  del  male  ,  ed  ultimo  , 
per  T  infelice  Giovanetto  conolcendofi  da  tut¬ 
ti  fpedito  >  il  Sig.  Medico  Bianchi  partì  per  Ri¬ 
mino  ,  ed  uno  de’Signori  Medici  Serra  la  ftelfa 
mattina  delGiovedì  fcorgendo  inzuppata  buona 
parte  del  capezzale, che  av^a  tenuto  fotto  la  not¬ 
te  di  materia  fcaturita  dal  taglio ,  e  vedendo  di 
più  qua  fi  del  tutto  foppreffo  cotal  fpu  rgo ,  pensò 
per  ultimo  tentativo  applicare  una  cannuccia 
alF  orecchio  ,  per  cui  da  un  dimeft  ico  con  leg- 
gier  fucchio  lì  eftrafle  poca  marcia  tinta  di  fan- 
gue  molto  fetente  fenza  che  il  Malato  daffe 
maggiori  fegni  d*aggravio .  Dopo  ciò  fu  lafcia- 
to  T  Infermo,  che  a  poco  a  poco  aggravandoli 
giunto  alla  fera  verlo  Fora  di  notte  lenza  dar  fe¬ 
gni  di  convulfione  alcuna  ,  cefsò  di  vivere  .  E 
dopo  morte,  conforme  viene  alferito ,  furono  ne- 
ceffitati  li  dimettici  di  fopraporre  ai  taglio  un 
tenace  Empiaftro  per  impedire  lo  fpurgo  del- 
1*  accennate  materie  fetenti,  che  dal  medefi- 
jno  tornarono  in  copia  a  fgorgare . 

La  mattina  per  tanto  del  venerdì  fi  pen¬ 
sò  procurare  il  permelfo  per  la  Sezzione  del 
Cada  vero  ,  quale  ottenutali  unitamente  col 
Sig*  Dottor  Bianchì  fatto  ritornare  da  Rimi¬ 
no  col  fuo  Chirurgo  alla  prefenza  di  molta 
gente  accorfa  (  non  per  invito  fattole  dai  Sig. 
Dottor  Carlo  Serra  >  come  fuppone  il  sig* 

Dottor 
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Dottor  Bianchi ,  il  quale  anzi  rimbrottò  con 
molti  nel  vederla  ,  ma  per  il  gran  rumore  * 
che  il  Sig.  Medico  Bianchi  avea  lòllevato  nel 
Paefe  col  di  lui  si  iòllecito  ritorno ,  (apponen¬ 
dolo  venuto  per  qualche  altra  gran  cola  )  s* 
incominciò  la  fera  dello  fteffo  giorno  col  ta¬ 
glio  degl’  Integumenti  del  Cranio  per  lepa tar¬ 
li  ,  indi  fegato  il  Cranio  5  ed  alzatoli  apparve 
la  dura  Madre  alquanto  alterata  nel  colore  con. 
molta  turgenza  nes  fuoi  vali  .  Poi  fi  venne 
alla  deposizione  dell’  intero  Encefalo  >  che 
riulcx  laboriofa  per  la  molta  unione  >  che  ol¬ 
tre  P  ufato  >  inoltrò  avere  la  ftefìa  dura  Ma¬ 
dre  colla  delira  parte  inferiore  del  Cranio  5 
da  cui  avendone  ieparata ,  ed  alzata  buona 
parte  5  tentando  il  Sig*  Medico  Bianchi  intie¬ 
ramente  lèpararla  *  sbalzò  d5  improvvifo  dalla, 
parte  delira  del  Cranio  fopra  V  orecchio  molta 
quantitàdi  materia  fluidiffima  ,  affai  fetente  5  e 
tinta  di  color  verde  ofcuro,  la  quale  fecondo  il 
comun  parere  fu  riputata  poter  afcendere  al 
p elò  di  mezza  libra  in  circa  » 

Dalli  molti  ?  e  forti  indiziò  che  fi  ave¬ 
vano  prima  della  Sezzione,  che  nella  cavità 
del  Cranio  di  quello  Cadaverovi  folle  qualche 
notabile  vizio  >  giudicheranno  in  primo  luogo 
gl*  Intendenti  della  Medica  Profeffione  >  e  An¬ 
golarmente  quelli  che  fi  efercitano  ,  e  fanno 
profeffione  di  accurata  Notoria*  fe  li  Signor 

Dot- 
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Dottor  Bianchì  quella  vclta  abbia  ben  rego¬ 
lata  la  Sezzione  fuddetta  ,  o  le  pure  ,  pe  r 
fcaniare  le  inevitabili  fortiffime  concuffioni  3 
che  vanno  unite  all’atto  di  legare  il  Cranio* 
foffe  flato  miglior  configlio  dopo  la  feparazio- 
ne  degli  Integumenti  deliramente  alzare  le 
offa  del  medefllmo  Cranio  .  In  fecondo  luo¬ 
go  fe  dopo  di  aver  toccato  con  le  mani  il  fud- 
detto  vizio  mediante  l’accennato  sbocco  di  ma¬ 
teria, in  vece  di  ufar  forza,  e  violenza  per  eftrar- 
re, e  feparare  la  dura  Madre, foffe  flato  meglio  ta¬ 
gliarla  nella  parte  fuperiore,e  così  andare  grada¬ 
tamente  facendo,  fecondo  che  portava  il  bilogno 
e  la  qualità  delle  lefìoni ,  che  lì  foffero  potuto 
trovare»  In  terzo  luogo  poi  fe  nel  calo  delle 
sbocco  fudetto  avelie  douvto  il  $ig*  Dottor 
Bianchi  {dipendere  F  ulteriore  ieparazione 
dell5  Encefalo  dalla  baie  del  Cranio  ,  e  mi¬ 
nutamente  cercare  il  luogo,  d’onde  era  1  ca¬ 
tti  r  ita  la  marcia  ,  per  procedere  fenfatamente  ,  e 
con  fperanza  di  qualche  profitto  nella  Sezzione- 
Mentre  intanto  lì  profeguirà  a  dire,  che 
il  slg»  Dottor  Bianchi  a  quelle  diligenze  ,  e 
a  molt’  altre  ,  che  pui  fembravano  neceffarie, 
fo {litui  un’  occhiata  data  di  volo  a  quella 
parte  della  luddetta  membrana  ,  che  flava  Co¬ 
pra  il  deflro  Offo  petroli)  ,  la  quale  cemmu- 
me  mente  fi  pronunciò  callola  frallagliata  ,  ed 

intaccata  da  principio  di  correzione ,  perchè 

molto  - 
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molto  annerita  *  e  con  ciò  fu  porta  da  parte  . 
In  appreflofù  per  due  volte  fatta  F  iniezzio- 
ne  di  acqua  commune  nel  meato  uditorio  ;  po* 
fcia  fi  riempì  con  la  fteffa  la  cavità  del  Cra¬ 
nio,  e  ficcome  per  il  primo  atto  non  apparve 
alcun  trapelamento  di  acqua  dentro  il  Cranio, 
e  per  il  fecondo  iblamente  offervofii  un  fem- 
plice  gemitìo  ,  o  fia  traffudarnento  ali'  intor¬ 
no  del  proceflò  mammillare  ,  così  col  deriderli 
dal  Sìg.  Dottor  Bianchi  la  prima  diligenza 
fù  negato  F  effetto  della  feconda  quantunque 
come  cola  veduta  da  molti  non  fi  potelfe  negare- 
Senza  più  adunque  riprefafi  dal  Sig»  Dot¬ 
tor  Bianchi  tutta  la  mole  del  Cerebro ,  e  Ce¬ 
rebello,  e  porta  fotte  l’occhio  di  Tutti  fi  vi¬ 
de  la  pia  Madre  finalmente  molto  alterata  nel 
colore,  e  li  di  lei  vali  molto  turgidi.  La  fiv 
llanza  del  Cervello  al  tatto  ,  e  taglio  riulci 
affai  più  confiftente,  e  nel  rimanente  appar¬ 
ve  fana  .  Il  Lobo  deliro  del  Cerebello  e  Iter- 
diamente  fi  offervò  flacido ,  ed  emaciato ,  for¬ 
fè  per  il  fuaccennato  sbocco  di  marcia  ,  di 
color  livido  nereggiante;  internamente  poi  ta¬ 
gliato  a  traverfo  apparve  fcavato  da  un  Af- 
ieffo,  o  fia  Poftema  capace  di  un  vovo  di  Pe¬ 
la  lira  ,  e  con  le  pareti  di  color  cenerino  o- 
feuro  ,  molto  refiftenti ,  anzi  callofe  .  V  al¬ 
tro  Lobo  del  Cerebello  fi  offervò  l'ano  a  rifer¬ 
va  della  durezza  eccedente >  e  turgenza  de’  va- 
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fi  offerita  già  ed  indicata  nella  foftanzadel 
Cervello  .  E  cjui  fimilmente  gl*  Intendenti 
della  Profellione  rifleteranno  ,  le  prima  di  ta¬ 
gliare  il  Lobo  deliro  del  Cerebello  mal5  af¬ 
fetto,  folle  flato  meglio  efaminare  quella  no¬ 
tabile  apertura,  che  fù  offervata  da  Tutti  ,  e 
che  il  Sig.  Dottor  Bianchi  nella  fua  Storia 
(  a  )  chiama  picciola  magagna  ;  tanto  più  che 
fi  vide  effer  in  quella  parte  del  Lobo  luddet» 
to  ,  che  poggiava  fopra  la  cavità  dell’  Olio 
Occipitale  ,  fopra  di  cui  in  fine  fù  olfervata 
la  Poflemetta  citeriore. 

Dopo  ciò  il  Sig.  Dottor  Bianchi  pensò 
ritornare  all5  efame  dell5  orecchio  mal5  af¬ 
fetto,  e  però  ripigliata  la  balfa  parte  del  C ra¬ 
glio  ,  che  aveva  abbandonata  dopo  le  accen¬ 
nate  groflòlane  lue  diligenze ,  divife  la  parte 
©ffea  del  meato  uditorio  dalla  cartilaginea 
e  con  effa  l5  intiera  auricola  ,  la  quale  non 
portando  alcuna  lefione  notabile  fuori  di  cer¬ 
ta  fcabrofa  fuperfìcie,  fù  anch5  effa  pofta  da 
parte  .  Indi  con  fega  divife  V  offea  rimalta 
parte  del  meato  uditorio,  e  in  effa  fi  offervò 
certa  materia  biancaflra ,  fetente  ,  quale  le¬ 
vata  fi  vide  non  lenza  meraviglia  dimoiti^ 
e  Angolarmente  del  Sig.  Certifico  di  Rimino  * 
il  quale  proruppe  in  quelle  precife  parole  ru  ve¬ 
ramente  fi  vede  ,  che  il  Malato  era  molto  mal 
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concio  in  qucjìa  parte  ^  fi  vide  ,  ditti  ,  la  mem^ 
brana  del  Tìmpano  del  tutto  confluita,  e  gli 
annetti  offerti  non  fù  pottìbile  rinvenire ,  quan¬ 
tunque  il  Sig.  Dottor  Bianchi  faceffe  in  ciò 
particolare  diligenza .  Pofcia  confiderate  le 
due  camere  interne  dell’  orecchio  luddetto  fi 
©Servarono  aneli’  effe  contaminate  dall’  ac¬ 
cennata  materia  non  così  bianca  ,  mà  ceneri¬ 
na  ,  ed  effendofi  levata  ,  delio  fletto  colore  tin¬ 
te  rimafero  le  pareti  di  quelle  due  camere,  le 
quali  con  lo  fcalpello  dal  Sig.  Bianchi  furo¬ 
no  poco  men  che  diftrutte,e  ridotte  iniftato 
d’ impoffibilità  per  altre  offervazioni ,  cola  che 
difpì acque  molto  agli  altri  Profeffori ,  fembràn- 
doli  ,  che  quella  parte  come  quella  ,  che  fi 
credeva  prima  fede  del  male ,  e  fcaturiggine 
ci5  ogni  altro  5  fi  poteffe,  e  doveffe  anzi  e  la¬ 
minare  con  più  commodo,  e  maggiore  accu¬ 
ratezza  ,  e  non  di  Volo ,  e  sì  precipitofamente* 
Ciò  però  non  ottante  rima  fi  a  quella  mal 
concia  porzione  di  offo  in  mano  del  nottro  Sig* 
Certifico,  non  perchè  di  nafeofto  fotte  fottrat¬ 
ta  ,  come  dice  il  Sig.  Dottor  Bianchi  nella 
lua  Storia,  mà  perchè  egli  la  mife  da  parte  , 
come  cofa  di  niun  conto,  rimatta,  dico,  sì  è 
poi  potuta  piu  com  moda  me  n  te  efaminare  ,  e 
xiconofcere  non  Tana,  ma  viziata,  ed  intac¬ 
cata  da  un  principio  di  Carie, come  dalle fe- 
guenti  quattro  figure  *  e  loro  fpiegazione  chia* 
rumente  apparile^  * 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE . 

FIGURA  L 

Che  ej prime  la  faccia ejlerna  liquefi* 

Ojfo  t>  e  fue  appartenenze  * 

ir»  a.  a *  Parte  dell"  Odo  Occipitale  . 
è.  b .  b »  Parte  deli5  Odo  Sincipite  ?  o  Pa¬ 
rietale  ,  eflendo  il  rimanente  porzione  dell* 
OiTo  Temporale  * 

A»  Procedo  Maftoideo  *o  mammillare» 

B*  Impronta  Mnfculare  del  Digatìri® 
Mufcolo  della  Mandibola  inferiore» 

C*  Principio  dell5  Auditorio  efterno» 

Do  Foro  Maftoideo  pofleriore  ,  il  quale 
non  è  collante  ?  nè  per  la  di  lui  efilienza  ,  nè 
per  la  di  lui  grandezza;  Quello  foro  quando 
fi  trovi  *  fa  capo  per  linea  curva ,  tempre  piu 
reftringendofi  */^l  feno  laterale  della  dura  Ma¬ 
dre*  portando  in  tal  luogo  un  picciol  ramet¬ 
to  della  vena  iugulare  interna .  Ma  deve  no- 
tarli  9  che  in  quello  foggetto  *  il  detto  foro  Ma¬ 
ltoideo  pofleriore  è  molto  più  grande  di  quel¬ 
li  s  che  naturalmente  li  vedono  in  altri  foret¬ 
ti  9  ancorché  fimili  fori  fiano  grandiflimi  ;  In 
oltre  F  olfervato  foro  Maftoideo  pofleriore  non 
termina  reftringendofi  >  come  fuole  >  ma  bensì 
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allargandoli  Tempre  piu  fino  a  formare  nella. 
Lamina  interna*,  o  vitrea,  in  parte  alquanto 
l'opra  della  Doccia  del  fieno  laterale  non  iol 
tanto  un  foro  ,  ma  una  fofletta  coipicua  ,  mag¬ 
giore  affai  del  foro  efterno ,  ed  è  quella  fofi- 
fietta  per  1*  appunto  dirimpetto  al  luogo  della 
Poftema ,  o  Tumore  trovato  nella  Sezzione  del 
Cerebello . 

0.  o.  o.  o.  o.  Altri  molti  Almi  fori  ade¬ 
renti  al  foro  fuddetto,  e  alla  parte  tanto  an¬ 
teriore  ,  che  pofteriore ,  e  al  di  fopra  del  Pro¬ 
cedo  mammillare ,  molti  de’  quali  hanno  la 
loro  origine  dalle  Cavità  malloidee ,  e  dalla 
Lamina  vitrea ,  come  fi  vede  di  qualcuno ,  che 
dalle  ferole ,  e  Ago  fono  indicati  * 

FIGURA  IL 

Faccia  interna  ài  quejìo  Ojjh  * 

a»  a»  a»  Parte  dell’  O fio  Occipitale . 

b*b>b.  Parte  dell*  Oflo  Parietale* 

A.  A.  A.  Porzione  Scagliola  delf  Offa 
Temporale . 

B.  B.  B.  Porzione  petrofia  di  quell1  Offo  » 

C.  C.  Foro,  o  Fofletta  corrifpondente  al 

Foro  efterno  detto  Foro  malloideo  pofteriore* 
JVg.  prima  D»  / 

v*  o ♦  Q'  q*  IpCp  Fori  5  che  paffano  dalla  par** 

.  te 


fjg  i- 


FIG-  111 


FIG .  IV. 


FIG  II 


■f — 


.  f- 


s 


4 


' 


/ 


V 


. 


v  .  .  ■ 


N.  • 


l 


■« 


SS 


K 


* 


* 

. 


f 


iA 


